L’agricoltura nell’economia

L’agricoltura, che rappresenta l’11%-13% del PIL, ha acquisito considerevole importanza all’interno dell’economia bulgara. Dopo la crisi finanziaria del 1996, è stata l’unico settore a registrare una crescita (30% nel 1997 rispetto al 1996). Questi progressi sono serviti in parte a compensare il calo della produzione agricola osservato tra il 1989 e il 1996, che è stato stimato al 30%. L’agricoltura rappresenta inoltre un’importante fonte di occupazione in Bulgaria: il 23% della popolazione attiva lavora in questo settore.

Utilizzazione del suolo e produzioni vegetali

I terreni agricoli rappresentano circa 6,2 milioni di ha, per una percentuale del 55% della superficie del paese, con 4,3 milioni di ha di seminativi e 1,7 di prativi permanenti. Attualmente il 15% circa, 700.000 ha, dei terreni agricoli non è coltivato. La maggior parte delle colture sono risultate molto vulnerabili ai cambiamenti sopravvenuti nel settore e il processo di transizione ha dato luogo ad una riduzione delle superfici o dei livelli di produzione. Nel caso del tabacco, dello zucchero e del vino la contrazione è stata molto significativa. I cereali e i semi di girasole si caratterizzano come le principali colture alternative del periodo di transizione: è infatti aumentata la loro quota relativa nella produzione agricola. I cereali sono le colture più importanti in Bulgaria e rappresentano di norma il 30% della produzione vegetale totale. Nel 1997 erano coltivati a cereali 2 milioni di ha. I semi di girasole sono una tra le poche colture la cui produzione è notevolmente aumentata.

Zootecnia

Dal 1989 si constata nel settore zootecnico un declino mediamente più marcato di quello che ha colpito la produzione vegetale; si pensi che in termini di capi di bestiame la riduzione ha superato il 50%. Alla fine degli anni ‘80 l’allevamento zootecnico era altamente concentrato in grandi cooperative controllate dallo Stato e in allevamenti intensivi di proprietà statale. Il processo di liquidazione delle cooperative controllate dallo Stato e la caduta della domanda interna hanno segnato l’inizio di un fenomeno di decapitalizzazione. Il consolidamento delle piccole aziende agricole, che oggi costituiscono le principali strutture di allevamento zootecnico, non ha compensato gli effetti della tendenza al ribasso del numero di capi. Il declino è stato persistente e non vi sono segni di ripresa. La produzione suina è la più importante del settore e presenta sempre dimensioni relativamente consistenti negli allevamenti non ancora privatizzati; per la maggior parte di questi la privatizzazione è però imminente.

Scambi di prodotti agricoli

Nel 1997 i prodotti agricoli hanno inciso per il 14% sulle esportazioni totali e per l’8,8% sulle importazioni. Le principali derrate esportate sono il tabacco, il vino, gli ortofrutticoli trasformati e i prodotti di origine animale (principalmente lattiero-caseari). 

Nel 1997 le principali derrate importate erano lo zucchero e i cereali. Prima della transizione più di metà degli scambi di prodotti agricoli avvenivano con i paesi del COMECON ed erano di volume molto più elevato di quello attuale. Fino al 1989 la Bulgaria ha seguito una tendenza analoga a quella degli altri paesi del COMECON per quanto riguarda gli scambi commerciali: il commercio estero era controllato da monopoli statali e un volume elevato di scambi si svolgeva all’interno del COMECON. 

Con il dissolversi dei regimi comunisti la Bulgaria, come gli altri paesi, ha dovuto modificare la struttura degli scambi. La quota rappresentata dagli scambi con i paesi occidentali si è rafforzata durante il periodo di transizione, ma dal 1993 si può osservare una ripresa delle esportazioni di prodotti agricoli in direzione dell’ex Unione Sovietica. I paesi dell’OCSE importano il 32% circa delle esportazioni agricole bulgare e l’UE ne importa il 23% circa. Gli scambi con l’UE si sono sviluppati in misura significativa: le esportazioni agricole sono passate dal 6% delle esportazioni totali in questo settore nel 1989 al 23% nel 1997, mentre le importazioni sono aumentate dal 18% del 1989 al 21% del 1997, con una punta del 54% nel 1992. Come altri PECO, negli ultimi mesi del 1993 la Bulgaria ha firmato un accordo di associazione con l’UE per beneficiare degli scambi con i mercati occidentali. 

Dal 1997 la Bulgaria è parte contraente GATT e OMC e ha inoltre aderito alla CEFTA il 17 luglio 1998.

Strutture

Le strutture agricole emerse dalla riforma agraria sono rappresentate in misura predominante da nuovi tipi di unità di stampo associativo. Si tratta principalmente di cooperative di produzione private (con una media di 700 ha per cooperativa) che coltivano essenzialmente seminativi. Sono inoltre numerose le aziende agricole private a singola conduzione, in maggioranza di piccole dimensioni (fino a 10 ha), l’86% delle quali è costituito da appezzamenti unifamiliari di estensione inferiore ad 1 ha (13% dei terreni agricoli) che rappresentano una percentuale significativa della produzione, soprattutto nei settori zootecnico e ortofrutticolo. Si stanno inoltre costituendo strutture agricole di medie dimensioni (100-400 ha), ma si tratta in gran parte di strutture transitorie, destinate ad un’ulteriore evoluzione, e in molti casi “ufficiose”, ossia non registrate.

Fonte: "Situazione e prospettive dell'agricoltura nei paesi dell'Europa centrale e orientale" A cura della DG VI della Commissione Europea - Sintesi (2002)
